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IL FANTASTICO CONTRO
LA DISUNIONE

IN APPARENZA QUANTO È AVVENUTOAGLI INIZI DEL MESE SCORSO NON HA
NULLA A CHE VEDERE CON LA LETTERATURA
FANTASTICA. Ma dal momento che
la medesima ha invece sempre a
che fare con lo spirito del tempo,
proviamo a vedere perché i due
libri di questo mese sono una
delle chiavi possibili per leggere
il mondo. La polemica a cui mi
riferisco, durata una decina di
giorni, è partita da un'intervista
rilasciata da Erri De Luca a un
quotidiano israeliano, riportata,
con notevole malizia, dal Foglio e
infine catapultata nella pubblica
discussione. Naturalmente il non
riconoscimento del genocidio
a Gaza da parte di De Luca
non è condivisibile, e non è
condivisibile l'idea del disimpegno
artistico del secondo bersaglio
della polemica, Francesco De
Gregori: ma la discussione si è
espansa fino a toccare il ruolo
degli intellettuali, scivolando nel
frame antico (e, se permettete,
di destra) dell'intellettuale come
pavido custode del presente,
incline a proteggere i propri simili.

UNA DICOTOMIA, COME SEMPRE.
L'obbligo della disunione, perché
di questo parliamo, è esploso
durante e dopo il COVID, ma in
realtà risale a tempi più lontani:
in un libro di qualche tempo
fa, L'aspra stagione, Tommaso
De Lorenzis e Mauro Favale
individuavano "l'origine dell'oggi"
in quella manciata di anni che
vanno dalla "mattina del 16 marzo
1978, quando viene rapito Aldo
Moro, e l'll luglio del 1982, quando
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Dino Zoff alza la coppa d'oro col
globo per celebrare la vittoria della
nazionale italiana al mondiale di
football in Spagna': A loro parere,
è in quel lustro, prima ancora che
in Tangentopoli, che si compie "la
fine della prima Repubblica, della
Repubblica uscita dalla Resistenza,
con i suoi partiti di massa, la grande
fabbrica, la centralità operaia, un
preciso statuto del politico e via
dicendo: Nasce qui, secondo gli
autori, la dicotomia del reducismo
e dell'abiura, che arriva fino a noi.
Più avanti, troviamo un'altra data

Loredana Lipperini

simbolica, analizzata da Valerio
Evangelisti sulla webzine Carmilla:
fu quando 1'8 settembre 2007,
durante il primo V-Day a Bologna,
Beppe Grillo lesse una lista di politici
condannati. E in quel discorso mise
sullo stesso piano politici collusi con
la mafia e Daniele Farina, uno dei
fondatori storici del Leoncavallo,
presentandolo come terrorista.
Scrisse dunque Evangelisti: "Che
la piazza reclami i suoi diritti è
positivo. Che se ne serva a fini di
generico ̀ giustizialismo' non lo è, e
rischia persino di risultare infame.
Secondo la stampa locale, molti
di coloro che hanno partecipato
al V-Day abbracciavano un
concetto astratto di 'legalità',
e dirigevano la loro ira, in egual
misura, contro i politici come
contro i lavavetri, i rom, i rumeni
e gli altri bersagli dei sindaci di
Bologna, Verona, Firenze, i comuni
del Pavese ecc. (volutamente, e
provocatoriamente, li metto tutti
assieme). Bisogna stare attenti a
chi si riempie la bocca del termine
'legalità' e, rimboccate le maniche
della camicia, arringa le folle".
Nel 2013, a grillismo dilagato, Wu
Ming ne fece un'analisi lucidissima,
dicendo che era essenzialmente
"una conseguenza della crisi dei
movimenti altermondialisti di inizio
decennio. Man mano che quel
fiume si prosciugava, il grillismo
iniziava a scorrere nel vecchio
letto. (...) Temi, rivendicazioni e
parole d'ordine sono stati cooptati
e rideclinati in un discorso
confusionista e classicamente
'né-né', cioè che si presenta come
oltre la destra e oltre la sinistra".
E disse una cosa importante: "il
grillismo non è la causa principale
dell'assenza di movimenti radicali,
ma crediamo abbia un certo rilievo.
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Come minimo, è una conseguenza
che retroagisce pesantemente
sulle cause, aggravandole".

COSA HA A CHE FARE TUTTO QUESTO

CON LA POLEMICA SUGLI INTELLETTUALI?

MOLTISSIMO. Perché la dicotomia,
amplificata dall'arrivo dei social, ci
porta a non accorgerci di quanto
avviene fuori per concentrarci su
quanto si discute, preferibilmente
con ferocia e senza ammettere
contraddittorio, nella propria
bolla, o in quelle limitrofe. Per
dire, mentre su Facebook ci si
accapigliava su De Luca, succedeva
qualcosa di enorme in Toscana,
grazie al collettivo di fabbrica GKN
e ad ARCI Firenze: un'assemblea
gigantesca con il figlio di Marwan
Barghouti (con 30° all'ombra) e poi
il XX "Urlo per Gaza". Migliaia di
persone, roba da concerto pop,
unite per uno scopo. Possibile?
Certo. Come dice GKN: "È una
questione di convergenza, di
metodo, di resistenza, di progetto:
Insomma, mentre molti continuano
a elaborare il lutto per l'intellettuale
organico che sostituisca la politica
che ci ha deluso, si rende invisibile
quel che ci succede intorno.
Inoltre, la parola "complessità"
viene desemantizzata fino a farla
coincidere con l'indifferenza:
ovvero, se si invita a considerare
le sfumature di una situazione,
automaticamente si giustifica
chi ha commesso un errore e si
lodano gli indifferenti mentre si
sorbisce la tisana. L'idea che si
possa non giustificare un bel niente
e contemporaneamente sostenere
che non basta scrivere un post (o
anche dieci al giorno, non importa)
per fare la differenza e salvare il
mondo, non viene contemplata, e la
rete pullula di aspiranti eroi. Mentre,

Narrazioni fantastiche

Lorenza ghinelli
silvia bottani
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la roccia
dalle radici di stelle
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Lorenza Ghinelli e Silvia Bottani,
La roccia dalle radici di stelle,

Aboca, 2026

come è scritto in La peste di Camus,
gli eroi non servono: "Ma lei sa, io mi
sento più solidale coi vinti che coi
santi. Non ho inclinazione, credo,
per l'eroismo e la santità. Essere
un uomo, questo m'interessa'.

COSA C'ENTRA TUTTO QUESTO CON LA

LETTERATURA FANTASTICA? C'entra, nel
momento in cui escono romanzi
che riescono a restituirci quello
che siamo quasi senza che ce ne

Giorgia Tribuiani •
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~ 

~ 
v

Giorgia Tribuiani, Pezzi,
il Saggiatore, 2026
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rendiamo conto. Per esempio,
avviene nel già citato Pezzi di
Giorgia Tribuiani, che esce per
il Saggiatore: è un romanzo
raffinato e felicemente complesso
(per fortuna!) che racconta una
singolare vicenda ambientata nel
paese di G.: un giorno d'inverno,
infatti, diciassette merli si posano
sui gradini della chiesa, con un
pacchetto fra le zampe. Nel
pacchetto ci sono due falangi di
un indice. Non sarà il solo "pezzo"
di corpo che verrà recapitato al
villaggio, che viene così sottoposto
a una sorta di terribile gioco: gli
abitanti dovranno indovinare
chi è il proprietario dei cinque
frammenti, per salvarlo, ma anche
per salvare se stessi. Come si può
intuire, è nelle relazioni, nelle
meschinità, nei segreti di ognuno
che, come fece Shirley Jackson
in La Lotteria, si concentra lo
sguardo di Tribuiani: ed è qui
che chi scrive può trasformare
una storia nello specchio
nero in cui vedere se stessi.

QUALCOSA DI SIMILE, MA CON ALTRO

SVILUPPO, È IN LA ROCCIA DALLE RADICI

DI STELLE DI LORENZA GHINELLI E SILVIA

BOTTANI, CHE ESCE PER ABOCA. Anche

qui c'è un paese, Valle Fratta,
che viene spezzato e distrutto
da un'alluvione e da una frana
spaventosa. Pochi i sopravvissuti,
e non tutti umani. Ma c'è una
roccia che spunta dal terreno, e c'è
una possibilità comune: quella di
un'unione fra specie per costruire
quella che davvero potrebbe
essere una comunità, che superi le
dicotomie e restituisca speranze.
Perché a volte, grazie a chi scrive, si
può anche attraversare lo specchio
e trovare luce. Ed è anche questo il
compito degli intellettuali.
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